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Udienza ai partecipanti all’Incontro di Deloitte Global

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti all’Incontro di
Deloitte Global.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro:

 

Discorso del Santo Padre

Care amiche, cari amici, benvenuti!

Ringrazio il Signor Renjen per le parole con cui ha presentato il vostro lavoro: assistere il mondo imprenditoriale
nel fare le scelte opportune nelle diverse situazioni. Ho saputo che in ogni momento della giornata ci sono
350.000 persone che lavorano per la vostra Società impegnate a fornire consulenza e assistenza ad altre
organizzazioni. Una grande responsabilità!

Oggi il mondo sta soffrendo a causa del peggioramento delle condizioni ambientali; molte popolazioni o gruppi
sociali vivono in maniera non dignitosa sul piano dell’alimentazione, della salute, dell’istruzione e di altri diritti
fondamentali. L’umanità è globalizzata e interconnessa, ma permangono povertà, ingiustizia e diseguaglianze.

Quali sono dunque le condizioni perché un consulente, un coordinatore di consulenti, un professionista esperto
possa contribuire a invertire o almeno a correggere la rotta? Come impostare il proprio lavoro in modo da poter
camminare verso un mondo più abitabile, più giusto e più fraterno? Provo a suggerirne tre.



Il primo suggerimento è di tenere viva la consapevolezza che voi potete lasciare un segno. Si tratta di fare in
modo che sia un segno buono, che vada nella direzione di uno sviluppo umano integrale. Le vostre conoscenze,
le vostre esperienze, le vostre competenze e la vastità della rete delle vostre relazioni costituiscono un immenso
patrimonio immateriale che aiuta imprenditori, banchieri, managers, amministratori pubblici a capire il contesto, a
immaginare il futuro e a prendere decisioni. Dunque, aiutare a conoscere per aiutare a decidere. Questo
attribuisce alla vostra organizzazione e a ciascuna e ciascuno di voi la capacità di orientare le scelte, di
influenzarne i criteri, di valutare le priorità per le aziende, le università, gli organismi sovranazionali, i governi
nazionali e locali, e per coloro che prendono decisioni a livello politico. Voi siete ben consapevoli di questo
vostro “potere”. Ad esso dovrebbe affiancarsi costantemente la volontà di indirizzare le vostre analisi e le vostre
proposte verso scelte coerenti con il paradigma dell’ecologia integrale. Una buona domanda da porsi per
valutare ciò che funziona e ciò che non funziona sarebbe: quale mondo vogliamo lasciare ai nostri figli e nipoti?

Il secondo suggerimento che vi darei è di assumere ed esercitare la vostra responsabilità culturale, che vi deriva
anch’essa dal patrimonio di intelligenze e di connessioni di cui disponete. Per responsabilità culturale intendo
due cose: assicurare un’adeguata qualità professionale, e inoltre una qualità antropologica ed etica che vi
permetta di suggerire risposte coerenti con la visione evangelica dell’economia e della società, in altre parole,
con la dottrina sociale cattolica. Si tratta di valutare gli effetti diretti e indiretti delle decisioni, l’impatto sull’attività
ma, ancora prima, sulle comunità, sulle persone, sull’ambiente. «Le varie culture, che hanno prodotto la loro
ricchezza nel corso dei secoli, devono essere preservate perché il mondo non si impoverisca. E questo senza
trascurare di stimolarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa di nuovo nell’incontro con altre realtà» (Enc.
Fratelli tutti, 134).

Terzo suggerimento: valorizzare le diversità. Tutti gli organismi creati dall’uomo – le istituzioni, le imprese, le
banche, le associazioni, i movimenti – hanno il diritto, se onestamente e correttamente gestiti, di poter
salvaguardare e sviluppare la propria identità. Qualcuno parla di “biodiversità imprenditoriale” – è bello il termine
–: come garanzia di libertà di impresa e libertà di scelta dei clienti, dei consumatori, dei risparmiatori e degli
investitori; e anche come condizione indispensabile di stabilità, di equilibrio, di ricchezza umana. È quanto
avviene nella natura e può avvenire anche negli “ecosistemi” economici.

Negli ultimi quindici anni il mondo è passato attraverso crisi gravi e continue. Non abbiamo potuto terminare di
affrontare la crisi finanziaria del 2007 che abbiamo dovuto affrontare quella del debito sovrano e delle economie
reali, poi la pandemia, quindi la guerra in Ucraina con conseguenze e minacce globali.

Intanto però il Pianeta ha continuato a soffrire per gli effetti del cambiamento climatico; intanto guerre crudeli e
nascoste si continuavano a combattere in diverse regioni; intanto decine di milioni di persone continuavano ad
essere forzate a migrare dalle proprie terre. Mentre una parte di uomini e donne miglioravano il proprio vivere
quotidiano, un’altra parte risentiva di scelte senza scrupoli diventando le principali vittime di una sorta di contro-
sviluppo. San Paolo VI ha chiarito efficacemente che il nuovo nome della pace è lo sviluppo nella giustizia
sociale (cfr Enc. Populorum progressio, 76-80).

Cosa può fare il consulente di decisioni in questo contesto difficile e incerto? Può fare molto. Può impostare le
sue analisi e le sue proposte secondo uno sguardo e una visione integrali: infatti, lavoro dignitoso delle persone,
cura della casa comune, valore economico e sociale, impatto positivo sulle comunità sono realtà tra loro
connesse.

Il consulente di oggi, consapevole del proprio ruolo, è chiamato a proporre e argomentare indirizzi nuovi per
sfide nuove. Gli schemi vecchi hanno funzionato solo in parte, in contesti diversi. Chiamerei questa nuova
generazione di consulenti “consulenti integrali”. Si tratta di esperti e professionisti che tengono conto delle
connessioni tra i problemi e le loro rispettive soluzioni e che accolgono il concetto dell’antropologia relazionale:
quella che «aiuta l’uomo anche a riconoscere la validità di strategie economiche che mirino anzitutto alla qualità
globale della vita raggiunta, prima ancora che all’accrescimento indiscriminato dei profitti, ad un benessere che
se vuol essere tale è sempre integrale, di tutto l’uomo e di tutti gli uomini. Nessun profitto è infatti legittimo
quando vengono meno l’orizzonte della promozione integrale della persona umana, della destinazione
universale dei beni e dell’opzione preferenziale per i poveri» 1, e aggiungiamo: la cura della nostra casa
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comune.

Il mio auspicio è che voi possiate aiutare le organizzazioni a rispondere a questa chiamata. Avete le giuste
competenze per collaborare a costruire quel ponte necessario tra il presente paradigma economico, basato su
consumi eccessivi e che sta vivendo la sua ultima fase, con il paradigma emergente, un paradigma strutturato
sull’inclusione, la sobrietà, la cura e il benessere. Vi incoraggio a diventare “consulenti integrali”: per cooperare a
ri-orientare il modo di stare su questo nostro Pianeta che abbiamo fatto ammalare, nel clima e nelle
disuguaglianze.

Cari amici, vi ringrazio di questo incontro e vi auguro buon lavoro. Benedico voi e le vostre famiglie,
specialmente i bambini, i malati e gli anziani, che sono la nostra saggezza. E vi chiedo per favore di pregare per
me. E se qualcuno di voi non prega o non crede, almeno mandatemi “buone onde”, ne ho bisogno! Grazie.

_____________

[1] Congr. Dottr. Fede – Dicast. Serv. Svil. Um. Integr., Oeconomicae et pecuniariae quaestiones.
Considerazioni per un discernimento etico circa alcuni aspetti dell’attuale sistema economico-finanziario (6
gennaio 2018), 10.

[01440-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear friends, welcome!

I thank Mr Renjen for his words summarizing your work of assisting the business world to make right decisions in
diverse situations. I have learned that at any given time of the day there are 350,000 people working for your
company engaged in providing advice and assistance to other organizations. This is a weighty responsibility!

Today, the world is suffering from worsening environmental conditions. Moreover, many populations and social
groups live in undignified manner due to a lack of nutrition, health, education and other fundamental rights. While
our human family is globalized and interconnected, poverty, injustice and inequalities remain.

In what ways, then, can consultants, managers and experienced professionals help in reversing or at least
correcting this situation? How are they to organize their work in order to strive for a more humane, just and
fraternal world? I would like to suggest three such ways.

The first is always to remain aware that you can leave a mark. This means ensuring that your mark is positive
and moves towards integral human development. Your knowledge, experiences, skills and vast network of
relationships constitute an immense “non-material fund” that can help entrepreneurs, bankers, managers and
public administrators to understand their situations, to imagine the future and to make decisions. By helping
them to understand, therefore, you help them to make decisions. This gives your organization, and each one of
you, the ability to guide choices, influence criteria and evaluate priorities for companies, universities,
supranational bodies, national and local governments, and decision makers at the political level.

You are well aware of your “power”. This should be accompanied constantly by the desire to direct your analysis
and proposals towards choices consistent with the paradigm of integral ecology. A good question to ask
yourselves when evaluating what is and what is not effective would be: “What kind of world do we want to leave
for our children and grandchildren?”

The second suggestion I would offer is to take up and fulfil your cultural responsibility, which also stems from
your wealth of intelligence and connections. By “cultural responsibility” I mean two things: ensuring adequate
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professional standards, and also an anthropological and ethical standard that enables you to suggest responses
that are consistent with an evangelical vision of the economy and society; in other words, with Catholic social
doctrine. This is a matter of assessing the direct and indirect effects of decisions, and their impact, first on
communities, individuals and the environment, and only then on businesses. “The different cultures that have
flourished over the centuries need to be preserved, lest our world be impoverished. At the same time, those
cultures should be encouraged to be open to new experiences through their encounter with other realities”
(Fratelli Tutti, 134).

A third suggestion is to enhance diversity. All human organizations – institutions, businesses, banks,
associations, movements – have the right, if honestly and correctly led, to be able to safeguard and develop their
own identity. Here we can speak of “entrepreneurial biodiversity”, to use a good expression, as a guarantee of
freedom of enterprise and freedom of choice for customers, consumers, savers and investors. Entrepreneurial
biodiversity is also an indispensable condition of stability, equilibrium and human prosperity. This is what takes
place in nature and can also happen in economic “ecosystems”.

Over the past fifteen years, the world has experienced severe and continuing crises. We had not finished dealing
with the financial crisis of 2007 before we had to face the crisis of sovereign debt and of real economies,
followed by the pandemic and the war in Ukraine with all its global consequences and threats.

In the meantime, our planet continued to suffer from the effects of climate change; cruel and hidden wars were
being fought in various regions, and tens of millions of people have been forced to migrate from their homelands.
While daily life improved for one part of humanity, the other part has suffered from unscrupulous choices and
has become the main victim of a sort of counter-development. Indeed, Saint Paul VI explained clearly that
development of social justice is the new name for peace (cf. Populorum Progressio, 76-80).

What can professional consultants do in this difficult and uncertain situation? They can do a great deal by
organizing their analyses and proposals with an integral perspective and vision. Indeed, dignified employment
for people, care for our common home, economic and social value, and positive impact on communities are all
interconnected.

Today’s consultants, aware of their role, are called to propose and discuss new directions for new challenges.
The old schemes worked only partially, in different contexts. I would call this new generation of consultants
“integral consultants”: experts and professionals who take into account the connections between problems and
their respective solutions and who embrace the concept of relational anthropology. Such an anthropology “helps
the human person to recognize the validity of economic strategies that aim above all to promote the global
quality of life that, before the indiscriminate expansion of profits, leads the way toward the integral wellbeing of
the entire person and of every person. No profit is in fact legitimate when it falls short of the objective of the
integral promotion of the human person, the universal destination of goods, and the preferential option for the
poor,”1 and, we can add, the care of our common home.

My hope is that you can assist organizations to respond to this call. You have the right skills to cooperate in
building that necessary bridge between the current economic paradigm – based on excessive consumption and
which is experiencing its final phase – and the emerging paradigm centred on inclusion, moderation, care and
wellbeing. I encourage you to become “integral consultants” in order to cooperate in reorienting our way of living
on this our planet, which we have damaged in terms of both the climate and inequality.

Dear friends, in thanking you for this meeting and expressing my good wishes for your work, I bless you and
your families, especially your children, the sick and the elderly, who are our wisdom. And I ask you, please, to
pray for me. And if any of you do not pray or believe, at least wish me well. I need it! Thank you.

__________________

[1] Congregation for the Doctrine of the Faith – Dicastery for Promoting Integral Human Development,
Oeconomicae et pecuniariae quaestiones. Considerations for an ethical discernment regarding some aspects of
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the present economic-financial system” (6 January 2018), 10.

[01440-EN.02] [Original text: Italian]

[B0705-XX.02]
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